
23INT02A2301 ZALLCALL 11 00:20:45 01/23/97  

Giovedì 23 gennaio 1997 l’Unità pagina7IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

L’ULTIMO
GIUDIZIO ‘‘

La Corte di Cassazione
dopo quasi tre ore
di Camera di Consiglio
respinge i ricorsi
La condanna è definitiva
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’’Processo Calabresi
Confermate le condanne
Sofri: «Così entrerò in carcere da innocente»
Ricorsi respinti: la Corte di Cassazione conferma le con-
danne di seondo grado. La sentenza è ormai definitiva: So-
fri, Pietrostefani e Bompressi sono i responsabili dell’omici-
dio Calabresi. Per loro si aprono le porte del carcere, ma
secondo i difensori la partita non è finita. Si attende l’esito
delle inchieste di Brescia sui giudici che hanno elaborato le
sentenze di secondo grado. Adriano Sofri: «A questo punto
è il mio destino, andrò in galera innocente».

NINNI ANDRIOLO— ROMA È il verdetto definitivo, ma
non chiude definitivamente la parti-
ta. Secondo la Cassazione Sofri, Pie-
trostefani e Bompressi sono i re-
sponsabili del delitto Calabresi. Il
pronunciamento arriva 25 anni do-
po l’omicidio, 9 anni dopo le contro-
verse confessioni delpentitoLeonar-
do Marino, 6 anni dopo la sentenza
di primo grado. Arriva dopo 4 pro-
cessi e 2 pronunciamenti precedenti
della Suprema Corte: il primo passa-
va un colpo di spugna su quanto era
successo nelle aule di giustizia tra il
90 e il 91, il secondo annullava una
nuova sentenza di secondo grado
depositata nel 1993. Il «dispositivo»
letto, alle 23,35 di ieri sera dal presi-
dente della quinta sezione penale,
Vittorio Palmisano - dopo quasi 3
ore di Camera di consiglio -, suggella
l’intricata pagina di storia giudiziaria
che i difensori di Adriano Sofri, Ovi-
dio Bompressi e Giorgio Pietrostefa-
ni sperano però di voltare in fretta
con l’aiuto delle inchieste bresciane
sui giudici milanesi Ferdinando Pin-
cioni e Giangiacomo Della Torre,
protagonisti dei dibattimenti d’ap-
pello.

L’inchiesta di Brescia

«Sofri potrebbe ritrovarsi in cella
già domani - commentava senza far-
si troppe illusioni, ieri mattina, l’av-
vocato Marcello Gentili passeggian-
do per gli sconfinati corridoi del Pa-
lazzaccio - ma noi confidiamo nel-
la possibile revisione del processo
che si potrebbe attivare se le in-
chieste bresciane confermeranno
le nostre tesi. Avevamo chiesto la
sospensione della discussione in
attesa che i procedimenti pendenti
giungessero a conclusione. Così
non è stato. Ma le indagini vanno
avanti e noi attendiamo fiduciosi».

I difensori sperano in futuro di
dimostrare che le due sentenze di
appello del 1993 e del 1995 erano
viziate da vistose irregolarità. La
prima perché il giudice relatore,
Ferdinando Pincioni, assolvendo
Sofri, Bompressi, Pietrostefani e

Marino dall’accusa di aver ucciso
a Milano il commissario Luigi Ca-
labresi, utilizzò argomenti contrad-
dittori che spianarono la strada al-
l’annullamento del processo in
Cassazione.

La seconda perché un giudice
popolare denunciò pressioni subi-
te dal presidente della Corte d’ap-
pello, Giangiacomo Della Torre,
per far condannare, l’11 novembre
1995, a ventidue anni di reclusione
tre dei quattro imputati (Marino
potè godere di attenuanti che anti-
ciparono i tempi della prescrizione
del reato e lo fecero uscire dal di-
battimento). Pincioni e Della Tor-
re sono finiti recentemente sotto
inchiesta a Brescia per abuso d’uf-
ficio. Questo, per quel che riguar-
da il futuro. Quanto all’oggi, inve-
ce, il dato di fatto è che gli ex
esponenti di Lotta Continua sono
stati riconosciuti responsabili in via
definitiva dell’omicidio Calabresi.
Per loro si apriranno quindi le por-
te del carcere.

L’udienza di ieri è andata avanti
per oltre dieci ore nella piccola
aula della quinta sezione penale,
al secondo piano del Palazzaccio.
Il pubblico era formato soltanto
giornalisti. Assenti, invece, i tre im-
putati. E assenti la moglie e i figli
del commissario Calabresi che
avevano preferito rimanere a Mila-
no. L’approdo di ieri è il frutto di
una vicenda giudiziaria lunga di
anni che ha preso le mosse dal
racconto dell’ex Lc pentito Leo-
nardo Marino. Cosa raccontò al
pm milanese Pomarici davanti al
quale si presentò, spinto dal «ri-
morso», nel 1988, cioè 16 anni do-
po il delitto? Che tra la fine degli
anni 60 e l’inizio degli anni 70 ne-
gli ambienti dell’estrema sinistra
milanese Calabresi era considera-
to il simbolo dello Stato «reaziona-
rio».

Il suo nome veniva collegato a
quello di Giuseppe Pinelli e all’in-
terrogatorio al quale questi venne
sottoposto pochi giorni dopo la

strage di Piazza Fontana. L’anar-
chico morì, in circostanze che su-
scitarono interrogativi e polemi-
che, cadendo dalla finestra della
questura di Milano. Si gettò volon-
tariamente: fu questa la tesi ufficia-
le della polizia. Lo uccisero e si-
mularono un suicidio: fu la tesi di
una martellante campagna di
stampa di quei mesi. «Calabresi

venne assassinato il 17 maggio del
1972 da me e da Bompressi per
ordine di Sofri e Pietrostefani»: rac-
contò nella sostanza Leonardo
Marino. Una versione credibile
quella del pentito che accusava gli
ex compagni di Lotta Continua e si
autoaccusava contemporanea-
mente del delitto? Sofri e gli altri
due imputati hanno sempre re-
spinto tutte le accuse e hanno gri-
dato al complotto. «Il suo autoac-
cusarsi è valso a poco visto che
Marino già sapeva che il suo reato
si sarebbe comunque prescritto -
affermava ieri l’avvocato Gentili

prima di prendere la parola in au-
la -. Confessare non gli sarebbe
costato nulla. Prima che le sue di-
chiarazioni si possano considerare
la base di una condanna c’è un
abbisso che la ragione giudiziaria
non consente di superare».

L’avvocato Odoardo Ascari è di
parere diverso. Nella qualità di di-
fensore di Andreotti davanti ai giu-
dici di Palermo e di Perugia, Ascari
si trova spesso nella condizione di
dover attaccare, senza mezzi ter-
mini, la credibilità dei pentiti. Nel
processo Calabresi, invece, come
legale di parte civile della famiglia

del commissario ucciso a Milano
(assieme all’avvocato Li Gotti che
difende però decine di pentiti), si
trova invece nella condizione di
dover giurare sulla credibilità di
Marino. «È l’unico pentito vero - di-
ce - perché è spinto dal rimorso e
non dalla ricerca di ricchezze».
«Non c’è stato alcun complotto
contro Sofri - assicura ancora
Ascari -. Tutto sarebbe stato più
semplice e lineare se non si fosse
mobilitata la lobby di Lotta Conti-
nua che oggi ha in mano televisio-
ni e giornali».

Una tesi che non piace all’avvo-

cato Gaetano Pecorella, legale di
Bompressi. «Chiedo il rispetto dei
criteri di giudizio che vennero
espressi dalle sezioni unite della
Cassazione quando nel 1992 an-
nullarono la sentenza di condanna
per il contrasto tra le testimonian-
ze di Marino e quelle di altri testi-
moni dell’omicidio - ha affermato
in aula l’avvocato -. In quel caso,
infatti, si affermò che non è credi-
bile un pentito se viene contrad-
detto da altri testi». Posizione op-
posta a quella del Pg Luigi Ciam-
poli che aveva chiesto la conferma
delle condanne.

AdrianoSofri.Asinistra,LuigiCalabresie,accanto,OvidioBompressie,sopra,GiorgioPietrostefani RobySchirer
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Una sentenza amara
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mani di bande irregolari cecene.
Questo rende la sua condanna
ancora più dolorosa, e non cre-
diamo solo per noi.

Ieri una tabella nelle pagine
di questo giornale rendeva in
maniera impressionante l’anda-
mento altalenante e confuso di
questa vicenda giudiziaria. Le
condanne in primo e secondo
grado, il primo annullamento
della Cassazione, il nuovo ap-
pello nel 1993 che assolveva tut-
ti. E poi di nuovo l’annullamento
della Cassazione dovuto - fu al-
lora l’aspro commento di Sofri -
al fatto che il presidente della
Corte, convinto colpevolista,
aveva «azzerrato» l’assoluzione
voluta dalla giuria con un dispo-
sitivo di sentenza scritto apposta
per essere impugnato e annulla-
to. Quindi nel 1995 la nuova
condanna e l’uscita di scena di
Leonardo Marino, l’uomo che si
è accusato di esser stato uno dei
killer del commissario Calabresi
e che ha tirato in ballo, come
coautori e mandanti, Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani. Per Marino

il reato è estinto, per gli altri re-
stano ventidue anni di carcere. E
ora la nuova sentenza della Cas-
sazione che chiude la storia nel-
la maniera peggiore. Troppe
sentenze, troppi capovolgimenti
di fronte: sono il segno che que-
sto processo per un reato così
lontano nel tempo muove anco-
ra passioni e sentimenti, rende
difficile se non impossibile un
giudizio sereno. Non c’è molto
da stupirsene: l’uccisione di Lui-
gi Calabresi è stata il drammati-
co capitolo di una tragedia più
complessiva cominciata il 12 di-
cembre del 1969 con le bombe
e la strage a Piazza Fontana, con
la morte di Pinelli precipitato da
una finestra della Questura di
Milano, con una strategia che
rendeva l’intrigo e la morte mer-
ci normali in questo nostro pae-
se.

Difficile dimenticare tutto que-
sto, difficile per chiunque sia
chiamato a giudicare. Eppure
quasi un trentennio ci separa da
quell’Italia e quando nell’estate
del 1988 Leonardo Marino con

le sue dichiarazioni fece riaprire
il caso e mettere in carcere Sofri
e gli altri (all’epoca, per la veri-
tà, fu tirato in ballo tutto il grup-
po dirigente di Lotta continua)
la reazione più diffusa fu di stu-
pore, quelle accuse sembravano
voler riscrivere non solo una «ve-
rità giudiziaria», ma anche un
pezzo di storia, di biografia poli-
tica di un movimento che nei
suoi pochia anni di vita (lo scio-
glimento porta la data dell’au-
tunno 1976) aveva coinvolto mi-
gliaia di giovani in una stagione
di tumultuosi cambiamenti. De-
scrivere Lotta continua come un
gruppo in cui si decidono e si
mettono in pratica esecuzioni a
sangue freddo significava retro-
datare la storia del terrorismo
rosso e trasformare un’organiz-
zazione che aveva avuto anche
estremismo e violenza antisiste-
ma tra i suoi caratteri costitutivi
in una specie di banda armata:
sarebbe questa un’assurda falsi-
ficazione.

Per uno strano paradosso un
processo - meglio, una serie di

processi - come questo, con una
valenza così fortemente politica,
è stato vissuto dai protagonisti
come un fatto meramente giudi-
ziario: il pamphlet che contiene
l’autodifesa di Sofri (pubblicato
da Sellerio qualche tempo fa) è
una puntigliosa contestazione
delle testimonianze di Marino,
un dito puntato sulle date sba-
gliate, le circostanze impossibili,
le contraddizioni nelle accuse,
le doppie versioni, le smentite
oggettive, le persone che erano
dove non potevano essere, i ri-
cordi fasulli, senza mai ricorrere
all’invettiva politica, alla ricerca
delle dietrologie, del «cui pro-
dest». Una valanga di contesta-
zioni, il sistematico smontaggio
delle accuse che non sono riu-
sciti a far breccia in una giustizia
che, tra confusioni e contraddi-
zioni, ha finito per scegliere la
strada della condanna. E, men-
tre chiude in carcere Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani, non ci por-
ta di un passo più vicini alla veri-
tà. Anzi. ce ne allontana.

[Roberto Roscani]


